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Retribuzioni. Si attende un chiarimento dell’agenzia delle Entrate sulle somme che rientrano nel limite di 258,23 euro

Premi con limiti alla detassazione
La conversione in voucher può essere penalizzata dalla coesistenza con altri benefit

Luciano Pavesio
Franco Vernassa

pIl plafond annuo di 258,23 euro 
può rendere penalizzante la coesi
stenza dei premi di produttività 
trasformati in voucher con altri 
premi in natura che le imprese di 
solito erogano per i più disparati 
motivi. Questo è l’effetto parados
sale che sembra emergere da una 
lettura restrittiva dell’articolo 51, 
comma del Tuir unitamente al
l’imposta sostitutiva sul premio di 
produttività  (articolo  1,  comma 
184, della legge 208/2015). 

Nelle imprese è diffusa la prassi
di premiare in natura (telefono cel
lulare, orologio eccetera) i dipen
denti che forniscono suggerimenti
volti ad aumentare l’efficienza dei 
processi produttivi e/o l’efficacia 
dell’attività imprenditoriale.

La coesistenza di questo tipo di
premi e la possibilità di trasforma
re i premi di produttività assogget
tabili  all’imposta  sostitutiva del 
10% in voucher rappresentativi di 
beni (ad esempio buoni spesa o 
carburante) totalmente detassati 
può portare a effetti paradossali .

Le norme
L’articolo 51, comma 3 del Tuir pre
vede che «non concorre a formare 
il reddito il valore dei beni ceduti e 
dei servizi prestati» dal datore di 
lavoro al dipendente nell’anno «se 
complessivamente di importo non
superiore a euro 258,23; se il predet
to valore è superiore al citato limite
lo stesso concorre a formare inte
ramente il reddito» di lavoro di
pendente.

Semplificando si può dunque di
re che il datore di lavoro può rega
lare a un proprio dipendente beni 
e/o servizi che abbiano un valore 
complessivo non superiore a 258,23
euro all’anno senza che questo 
comporti l’applicazione dell’Irpef 
e delle connesse addizionali locali.

Con la circolare 326/E del 23 di
cembre 1997, l’amministrazione fi
nanziaria ha chiarito che «la verifi
ca che il valore sia non superiore 
complessivamente  nel  periodo 
d’imposta a lire 500,000 – ora 258,23 
euro  va effettuata con riferimento 
agli importi tassabili in capo al per

cettore del reddito e, quindi, al netto
di quanto il dipendente ha corrispo
sto (con il metodo del versamento o
della trattenuta e comprensivo del
l’eventuale Iva a carico del dipen
dente) per tutti i beni o servizi di cui 
ha fruito nello stesso periodo d’im
posta, tenendo conto di tutti i reddi
ti percepiti, anche se derivanti da al
tri rapporti di lavoro eventualmen
te intrattenuti nel corso dello stesso
periodo d’imposta». 

Le due interpretazioni
Il passaggio secondo il quale la ve
rifica «va effettuata con riferimen
to agli importi tassabili in capo al 
percettore del reddito» può porta
re a due interpretazioni, fermo re
stando – ovviamente – che non de
vono essere a questo fine conteg
giati i beni e i servizi pagati dal di
pendente:

1 una, più restrittiva, secondo cui 
la tassazione degli importi (cioè 
del valore dei beni e dei servizi) in 
capo al dipendente non evita co
munque il “consumo” dell’impor
to di 258,23 euro, e ciò in quanto solo
gli importi espressamente dichia
rati da disposizioni legislative non 
tassabili (ad esempio le azioni of
ferte alla generalità dei dipendenti 
per un importo annuo non supe
riore a 2.065,83 euro  articolo 51, 
comma 2, lettera g del Tuir) non 
erodono tale importo (supponen
do che le locuzioni «non concor
rente alla formazione del reddito» 
e «non tassabile» abbiano la stessa 
valenza);
1 l’altra, più ragionevole, secondo 
la quale solo gli importi tassabili ma 
in concreto non tassati in capo al di
pendente “consumano” il plafond 
di 258,23 euro e quindi solo tali im
porti, che comportano il supera
mento della suddetta soglia, causa
no la tassazione di tutto il valore dei 
beni ceduti e dei servizi prestati al 
dipendente, compreso il loro valo
re fino a 258,23 euro; viceversa, la 
cessione gratuita di un bene o la pre
stazione gratuita di un servizio (per 
qualsiasi importo) se assoggettata a
Irpef dal datore di lavoro in capo al 
dipendente non intaccherebbe il 
plafond di 258,23 euro annui.

Il chiarimento auspicabile
È auspicabile che l’agenzia delle En
trate si pronunci sulla questione, 
privilegiando – per motivi di ragio
nevolezza ed equità – un’interpre
tazione meno penalizzante per il di
pendente e non limitante per il da
tore di lavoro. L’Agenzia dovrebbe 
quindi chiarire (in alternativa):
1 che i beni e i servizi ceduti gratui
tamente al dipendente se tassati 
non consumano il plafond di 258,23 
euro; 
1 oppure che, nei casi simili a quel
lo riportato a fianco, i premi di pro
duttività in voucher inizialmente 
non assoggettati a tassazione de
vono comunque essere assogget
tati all’imposta sostitutiva del 10% 
e non a tassazione Irpef ordinaria e 
alle addizionali regionali e comu
nali all’Irpef.
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Festival del lavoro. Da oggi a Torino

Dai consulenti
tre giorni sulle ricette
per l’occupazione
Mauro Pizzin

pÈ quella dei disegnatori in
dustriali la professione che tra il
2012 e il 2016 si è rivelata più vin
cente, ossia in grado di produrre
variazioni positive  in  termini 
contrattuali. 

A dirlo sono i dati sulle assun
zioni e le cessazioni dei rapporti
di lavoro (Cico) forniti dal mini
stero del Lavoro ed elaborati 
dall’Osservatorio statistico dei 
consulenti del lavoro nell’inda
gine intitolata “L’impatto della 
quarta rivoluzione sulla doman
da di professioni”.

La ricerca è stata presentata
ieri a Torino con i dati relativi al 
solo Piemonte nell’ambito della 
presentazione del Festival del 
lavoro 2017, che si terrà da oggi a
sabato 30 settembre al Lingotto 
Fiere (nella scheda qui sotto, il 
programma della sala principa
le). I dati nazionali sull’impatto 
occupazionale delle nuove pro
fessioni verranno invece analiz
zati nel corso del festival, in cui 
sono previsti numerosi eventi e 
dibattiti in contemporanea sul 
lavoro del futuro. «In questi tre 
giorni  ha spiegato Rosario De 
Luca, presidente della Fonda
zione studi dei consulenti del la
voro  discuteremo di occupa
zione e di interventi necessari 
alla ripresa dell’economia italia
na. Ci soffermeremo soprattut
to sul concetto di disoccupazio
ne tecnologica per dimostrare 
come i lavoratori possono fron
teggiare il cambiamento se ca
paci di riconvertire le loro com
petenze. Al tempo stesso, lo Sta

to dovrà creare i presupposti 
per rendere più moderna l’eco
nomia investendo in un piano 
infrastrutturale strategico per il 
Paese, mentre le imprese do
vranno utilizzare maggiormen
te le nuove tecnologie».

Il messaggio dei consulenti è
chiaro: premesso che il futuro 
delle professioni e, di conse
guenza, del lavoro passa dalla 
formazione e dalla specializza
zione, con l’avvento di “Indu

stria 4.0” può diffondersi il timo
re di perdere il lavoro perché so
stituiti dalla tecnologia; in que
st’ambito, la vera sfida non passa
dalla difesa del proprio impiego,
ma dalla trasformazione delle 
competenze.

Tornando  all’indagine  pie
montese, detto del primato dei 
disegnatori industriali (+3.400 
unità lavorative), si segnala che 
al secondo posto fra le profes
sioni vincenti si collocano a pari
merito gli analisti e progettisti di
software e le professioni sanita
rie riabilitative, che nel quin
quennio hanno registrato un au
mento dell’occupazione di 1.700
unità di lavoro.
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Il programma dell’Auditorium

01 OGGI
Il Festival prenderà il via 
all’Auditorium del Lingotto alle 
ore 15, con i saluti, fra gli altri, del 
presidente dei consulenti del 
lavoro, Marina Calderone, e i 
videomessaggi dei ministri del 
Lavoro, Giuliano Poletti, e 
dell’Economia, Pier Carlo 
Padoan. Alle ore 15.45 “Il lavoro 
che fa funzionare l’economia: gli 
scenari internazionali”, con 
un’intervista al ministro degli 
Esteri, Angelino Alfano. Alle ore 
16.10 “Innovazione tecnologica. 
Da Industry 4.0 al lavoro 4.0”, 
con interventi, fra gli altri, del 
senatore Pietro Ichino, della 
vicepresidente commissione 
Lavoro del Senato, Nunzia Catalfo 
e la testimonianza del direttore 
delle Entrate, Ernesto Maria 
Ruffini. Alle ore 17.20 
“Professione politico”, intervista 
al vicepresidente della Camera, 
Simone Baldelli. Dalle ore 17.40 
“Governare l’occupazione. 
Quando gli incentivi non 
garantiscono le assunzioni”, con 
interventi, fra gli altri, di Stefano 
Patriarca (presidenza Consiglio 
dei ministri), Maurizio Sacconi 
(Commissione lavoro del Senato), 
Cesare Damiano (Commissione 
lavoro della Camera).

02 DOMANI
Alle ore 10 “Invecchiamento 
attivo. Un nuovo patto 
intergenerazionale per una 
società più giusta”: intervista al 
presidente dell’Inps, Tito Boeri, 
con interventi, fra gli altri, del 
presidente dell’Anpal, Maurizio 
Del Conte. Alle ore 11.20 “Lavoro 
e sviluppo. Alla ricerca di una 
nuova strategia per il rilancio 

dell’economia”: intervista a Luca 
Visentini, segretario generale 
dell’Etuc  Confederazione 
europea dei sindacati. Dopo la 
pausa, alle ore 15, “Lavoro 
dignitoso. Competitività e 
rispetto della persona: un 
binomio possibile”: intervista a 
Paolo Pennesi, capo 
dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro. Fra gli interventi, quelli del
senatore Maurizio Gasparri e del 
direttore generale dell’Inpgi, 
Mimma Iorio. Intervista a 
Gabriella Di Michele, direttore 
generale dell’Inps. Alle ore 16 
“Tutelare le nuove generazioni. 
Creare un nuovo ponte fra sistema 
scolastico e mondo del lavoro”: 
intervista al sottosegretario al 
Lavoro, Luigi Bobba. Alle ore 
17.30 “Welfare e previdenza. 
Condividere gli obiettivi per dare 
slancio alla produttività”: la 
testimonianza del presidente del 
Mefop, Mauro Marè.

03 SABATO
Dalle ore 10 “Investire sul futuro. 
Il risparmio previdenziale per il 
rilancio dell’impresa made in 
Italy”, con introduzione di 
Alberto Brambilla, presidente di 
Itinerari previdenziali. Alle ore 
11.15 “Una proposta per il futuro 
del Paese”: intervista a Silvio 
Berlusconi. Alle ore 11.30 
“Competenze e professionalità. 
Investire in formazione per stare 
al passo del lavoro che cambia”: 
intervista al giornalista Marcello 
Veneziani. Alle ore 12.45 “Lavoro, 
economia e sviluppo del Paese”: 
confronto con Luigi Di Maio, 
vicepresidente della Camera. 
Dalle ore 13.00 cerimonia di 
chiusura.

L’ANTEPRIMA
Presentati ieri i dati
sui mestieri che hanno
prodotto più posti di lavoro
in Piemonte: al primo posto
i disegnatori industriali

L’esempio

01 IL CASO
Un dipendente opta per 
trasformare una parte del 
proprio premio di produttività in 
denaro  assoggettabile 
all’imposta sostitutiva del 10%, 
in base all’articolo 1, comma 
184, della legge 208/2015 – in 
un voucher (ad esempio, un 
buono spesa o un buono 
carburante) d’importo non 
superiore a 258,23 euro, 
essendo convinto di beneficiare 
della totale detassazione dello 
stesso e quindi di ottenere un 
risparmio d’imposta del 10 per 
cento. Successivamente, in un 
giorno dello stesso anno, lo 
stesso dipendente riceve un 
premio in natura, pienamente 
tassato, per aver fornito al 
proprio datore di lavoro un 
suggerimento apprezzato, 
premio di valore tale da 
comportare il superamento dei 
258,23 euro se si tiene conto 
anche del voucher

02 LA TASSAZIONE
Il sostituto d’imposta, al 
momento della messa a 
disposizione del voucher, 
costituente un premio di 

produttività, non ha 
legittimamente effettuato alcuna 
ritenuta fiscale. Nel momento in 
cui il successivo premio in 
natura, pienamente tassato, 
entra nel patrimonio del 
dipendente, il datore di lavoro in 
veste di sostituto d’imposta – se 
ritiene applicabile 
l’interpretazione più severa 
dell’articolo 51, comma 3, del 
Tuir – dovrebbe riprendere a 
tassazione progressiva piena 
(Irpef più addizionali locali) il 
valore del voucher 
precedentemente erogato, in 
quanto, essendo stato superato il
limite complessivo di 258,23 
euro, non sarebbe ammessa:
8 né la conversione in un voucher

totalmente detassata dei premi
in denaro assoggettabili 
all’imposta sostitutiva del 
10%, non risultando rispettato
il disposto del comma 3 
dell’articolo 51 (limite 
invalicabile dei 258,23 euro), 
richiamato nel comma 184 
dell’articolo 1 della legge 
208/2015;

8 né l’applicazione in sede di 
conguaglio, sul valore del 
voucher, ormai utilizzato dal 

dipendente, dell’imposta 
sostitutiva del 10%, in quanto
tale imposta sembrerebbe 
applicabile solo sui premi in 
denaro (articolo 2 del decreto 
ministeriale 25 marzo 2016) e i
voucher ai sensi del comma 3 
bis dell’articolo 51 del Tuir e 
dell’articolo 6 del Dm 25 marzo
2016. Essi sono assimilabili a 
beni, prestazioni, opere e 
servizi e quindi non sarebbero
(più) considerabili denaro

03 LE CONSEGUENZE
Il dipendente risulterebbe così 
particolarmente svantaggiato in 
quanto non potrebbe beneficiare 
della sola imposta sostitutiva del 
10% su una parte del proprio 
premio di produttività, cosa che 
avrebbe potuto ottenere se non 
avesse optato per la 
trasformazione del premio.
Il datore di lavoro potrebbe 
decidere di erogare il secondo 
premio in denaro, ma 
rinuncerebbe in tal modo alla 
forma ritenuta più motivante per 
il dipendente e quindi 
potenzialmente foriera di 
ulteriore produttività a favore 
dell’impresa

INTERVENTO

Si dice equo ma in realtà è «l’iniquo compenso»
di Angelo Deiana

Si dice equo compenso, ma
dietro c’è un iniquo compen
so. Si tratta della nemmeno

velata richiesta del sistema ordini
stico di recuperare un sistema di 
tariffe minime sotto il nuovo nome
di “equo compenso”, cercando un 
appiglio (fragile) nella crisi e nelle 
asimmetrie esistenti tra professio
nisti e contraenti forti (Pa, banche, 
grandi imprese, assicurazioni). 

Di qui, nel percorso preeletto
rale che stiamo vivendo, il fiorire 
di proposte tese a ripristinare tale 
regime di tariffe, coinvolgendo 
magari anche le professioni asso
ciative della legge 4/2013 per pro
vare a trovare una copertura poli
tica globale del problema. In real
tà, il tema della remunerazione 
minima dei professionisti non esi
ste, perlomeno nelle modalità che
vengono descritte dai fautori del 
provvedimento.

Senza essere troppo assertivi:
le principali istituzioni interna

zionali (Fondo monetario, Ocse, 
Wto, Ue) da molti anni racconta
no nelle loro analisi una cosa fon
damentale: oltre a non tutelare i 
consumatori, l'esistenza di un li
vello minimo di retribuzione delle
prestazioni professionali contri
buisce in automatico ad abbassare

il livello delle parcelle dei profes
sionisti  più  deboli  proprio  nei 
confronti dei grandi contraenti. 

È un fenomeno automatico: se
prima dell'istituzione del livello 
minimo di retribuzione, il com
penso che un professionista è in 
grado di “spuntare” nei confronti 
di un contraente più forte è “X”, co

sa succede dopo l'entrata in vigore 
un parametro più basso “X meno 
Y” determinato in via preventiva 
da un meccanismo che ha la pro
pria base in una norma di legge? 
Una cosa sola: il mercato dei con
traenti più forti tende naturalmen
te a riposizionarsi sul livello più 
basso, sfruttando proprio la forte 
capacità contrattuale che possie
de. E pauperizzando, come sem
pre, il professionista più debole. Se
poi il problema fosse solo (come 
dice qualcuno) quello di evitare 
che la Pa faccia bandi che prevedo
no prestazioni gratuite o quasi ba
sterebbe una qualsiasi norma che 
lo vietasse a priori. E, dall'altra par
te, nessuno costringe i professioni
sti a lavorare gratis. Usciamo dagli 
equivoci: se c'è qualcuno che lo fa, è
perché in realtà sta investendo su 
un soggetto più importante per ac
quisire curriculum e reputazione.

D'altra parte, nella corsa verso
parametri di riferimento, molti di
menticano che da più di 12 anni 
l'agenzia delle Entrate, attraverso 

studi di settore e Sose, ha seleziona
to e formattato una serie di livelli 
minimi di prestazione e relativo 
compenso anche per i professioni
sti. Sempre strenuamente comba
tutti da tutti. Nessuno ha ipotizzato
di usarli come basi dell'equo com
penso. Come dire: quando si paga i 
livelli minimi non vanno bene, e 
quando si incassa sì? Da quest'anno
non esistono più gli studi di settore.
Vogliamo ripristinarli per legge?

E d'altra parte, ci chiediamo co
sa pensi il ministero dell’Econo
mia di un eventuale provvedi
mento  “erga  omnes”  sull'equo 
compenso. Non dovrebbe il mini
stero valutare l'impatto dell'en
trata in vigore di parametri mini
mi nei rapporti tra professionisti e
Pa in termini di impatto sulla spe
sa pubblica? Anche perché l'effet
to prevedibile è quello di un au
mento della spesa per servizi pro
fessionali della Pa stessa. Se avve
nisse  il  contrario,  ovvero  una 
diminuzione della spesa pubblica,
il problema non sarebbe per i bi

lanci statali ma per quelli privati 
dei professionisti.

E ci chiediamo cosa ne pensi
l'Antitrust che, sulla base del man
dato conferitole dalla 287/1990, è 
chiamata a verificare che even
tuali livelli minimi di conpenso 
non  costruiscano  ingiustificate 
rendite di posizione a favore dei 
cosiddetti “incument” (i profes
sionisti già presenti sul mercato 
con pacchetti di clienti consolida
ti) rispetto ai giovani professioni
sti che, come detto, possono offri
re anche tecnologicamente una 
qualità di servizio paragonabile a 
costi molto più bassi, favorendo, 
in tal modo, i clienti/consumatori,
grandi o piccoli che siano, attra
verso il libero mercato della con
trattazione tra le parti.

Ecco perché siamo fortemente
contrari a qualsiasi ipotesi di nor
mazione su tale argomento che 
verrà portata avanti dalle due Ca
mere del Parlamento. 

Presidente di Confassociazioni
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ONLINE

Al vaglio della concorrenza
Disponibile online la Guida su 
professionisti e concorrenza: 
tra i temi analizzati anche le 
proposte sull’equo compenso
al vaglio del Parlamento

GUIDA ALLE RIFORME
PER I PROFESSIONISTI

CASSAZIONE

Mobbing, va provato
l’intento persecutorio
di Massimiliano Biolchini
e Lorenzo Zanotti

Con la sentenza 21328/17, de
positata il 14 settembre, la

Corte di cassazione torna a 
pronunciarsi in tema di mob
bing, confermando il proprio 
costante  orientamento,  se
condo cui grava sul lavoratore 
l’onere  di  provare  l’intento 
persecutorio del datore di la
voro.

Quotidiano del

Lavoro

quotidianolavoro.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’articolo

EFFETTO PARADOSSO
Fissare un minimo 
produce convergenza 
dei prezzi
con penalizazioni
per giovani e anziani

    MILANO  |  ITALY

VIENI 
A SCOPRIRE 
GLI MBA 
DI SDA BOCCONI.

Intraprendere un MBA è un’esperienza di crescita personale e professionale. Un MBA o  
un Executive MBA di SDA Bocconi School of Management significa solidità, eccellenza e 
innovazione. Per capire quale sia il programma più adatto a te e alla tua carriera, sabato  
7 ottobre vieni a Milano, in SDA Bocconi, e partecipa all’MBA Open Day: potrai confrontarti 
con i Direttori, gli Alumni e l’MBA Team e scoprirai percorsi sfidanti all’interno di un network 
internazionale, che ti accompagnerà per tutta la vita.

Incontriamoci in SDA Bocconi,  il 7 ottobre, dalle 10:00 alle 17.00.

MILANO, 7.10.17 -  MBA OPEN DAY


